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Lettera del presidente dell'Alfa Romeo 
sulla sua ipotesi di orario ridotto a 32 ore 

Massacesi non è pentito 
Il presidente dell'Alfa Ro* 
meo Ettore Massacesi ha 
scritto al nostro direttore 
illustrando la sua idea sulla 
riduzione dell'orario di la» 
voro. Pubblichiamo volen» 
ticrl la sua lettera. 

Egregio Direttore, 
secondo l'autore del com

mento che il Suo giornale ha 
dedicato alla ipotesi da me 
formulata di un orario di lavo
ro di 32 ore settimanali, io a-
vrei gettato un sasso in piccio
naia, poi «spaventato dalle 
reazioni» avrei ritrattato il 
tutto in modo da giustificare il 
commento: «Insomma come 
non detto», 

Mi consenta di dirLe che 
non ho né smentito, né ritrat
tato, né sono pentito di avere 
messo in discussione una ipo
tesi per sbloccare una ricerca 
che è stata condizionata dal 
modo errato in cui il problema 
orario di lavoro-occupazione è 
stato posto dai sindacati. Solo 
che un'ipotesi da discutere è 
un'ipotesi, non una proposta. 

Può darsi che il tempo scel
to per lanciare questa idea 
non sia stato il più opportuno, 

perché nello stesso giorno il 
sindacato stava difficilmente 
decidendo se accettare o no 
«la riduzione della riduzione» 
dell'orario di lavoro. Capisco, 
avevo semplicemente voluto 
cogliere tempestivamente V 
occasione fornita da un corsi
vo di Paolo Glisenti sul «Cor
riere della Sera» di qualche 
giorno prima, che sosteneva 
una tesi che io sostengo da 
tempo. L'esigenza cioè che se 
si vuole realizzare una ridu
zione di orario di lavoro capa
ce di provocare effetti sensibi
li nell'occupazione, occorre 
Sirocedere non per piccole dosi 
che non hanno effetti occupa

zionali in tempi di stagnazione 
o, peggio, di recessione) ma 
per dosi massicce: in tal caso 
però non si potrebbe evitare il 
riproporzionamento del costo 
di lavoro, perché è impensabi
le che agli imprenditori possa
no essere accollati aumenti 
del costo del lavoro del dieci o 
venti per cento e più, dal mo
mento che contratti e scala 
mobile continuano instancabi
li la loro azione di sfondamen
to di ogni tetto salariale. 

Se si vuole aumentare l'oc

cupazione mantenendo intatti 
i livelli di produzione, non ba
sta la riduzione dell'orario di 
lavoro: sono essenziali e deter
minanti anche le modalità con 
cui essa viene effettuata. Mi 
spiego: se si segue il metodo di 
ridurre l'orario di lavoro 
«giornaliero», l'effetto occu
pazionale può essere sensibile 
per i lavoratori turnisti, che 
sono la minoranza dei dipen
denti dell'industria, ma sarà 
nullo o quasi nel caso dei lavo

ratori non turnisti. Forse nem
meno la riduzione a 35 ore ri
chiesta dai sindacati tedeschi, 
se attuata con sette ore gior
naliere per cinque giorni, avrà 
significativi effetti occupazio
nali; sarà invece l'occasione 
per le Direzioni Aziendali di 
porre in essere interventi or
ganizzativi che consentano di 
assorbire, con l'aumento della 
produttività «di tutte le risor
se», la riduzione della disponi
bilità delie risorse lavoro. 

II prsldente dell'Alfa Romeo, Ettore Massacesi, con questa 
tetterà ci dà innanzitutto una notizia. Egli continua a studia
re quella che definisce giustamente non una proposta di mo
difica degli orari di lavoro, ma una Ipotesi da discutere. Rias
sumiamo I termini finora noti di quest'Ipotesi, per comodità 
del nostri lettori. Il dr. Massacesi sostiene che riduzioni d'ora
rlo a piccole dosi non hanno effetti sostanziali, sui livelli di 
occupazione. Propone quindi un orario ridotto a 32 ore setti
manali, con turni di lavoro di otto ore al giorno per quattro 
giorni alla settimana. Propone, Infine, che così sensibili ridu
zioni d'orarlo comportino anche salari più contenuti e sugge
risce — ultimo di una schiera numerosa — il blocco della 
scala mobile per ti tempo che sarà necessario. 

Si tratta di un'ipotesi, dice Ettore Massacesi. Quando tutti 
l termini di questo studio saranno noti, come preannuncla Io 
stesso presidente dell'Alfa, vedremo meglio di che si tratta. 

In questa occasione ci preme solo dire alcune cose. La pri
ma: I problemi dell'occupazione sono così drammatici e ri
chiedono Interventi così radicali (in fabbrica come nella so
cietà) da non consentire scappatole. Le ricette semplicistiche 

Per ottenere aumento di oc
cupazione a parità di produ
zione, occorre mantenere fer
ma la durata del lavoro gior
naliero a otto ore e, perciò, oc
corre pensare a soluzioni «dra
sticamente» diverse. Io mi so
no permesso di pensarne una. 
Credo essa sia risultata abba
stanza chiara a quei lettori 
dell'intervista al «Corriere» 
che non si sono fermati al tito
lo. In ogni caso essa non era e 
non è cosi semplice (anzi, sem
plicistica) come è stata suc
cessivamente presentata e 
commentata. 

Vorrei anzi ricordare che la 
mia intervista ha dimostrato 
più le difficoltà che non la 
«fattibilità» dell'ipotesi avan
zata. 

Può darsi che, come ha det
to Trentin, la mia ipotesi non 
sia concreta, ma posso assicu
rarlo che non è improvvisata: 
mi riprometto di esplicitarne 
tutti gli aspetti in un articolo 
che cercherò di pubblicare in 
una rivista tecnica che con
senta più spazio di quanto ne 
può concedere un quotidiano. 

Dopo aver chiarito che si 
tratta di un'ipotesi da discute

re e non una «proposta» da 
realizzare, continuerò a par
larne: non è vero, insomma, 
che per me sia «come non det
to». 

Lei, egregio direttore, potrà 
chiedersi come ha fatto Sepi 
della FIM, perché mi interes
so di questi problemi mentre 
in azienda ho un atteggiamen
to meno disponibile per la ri
duzione dell'orario di lavoro; 
la ragione è semplice: in a-
zienda devo preoccuparmi di 
vendere autovetture e di ven
derle bene. Però, come padre, 
come cittadino e, se mi crede, 
come dirigente industriale ho 
il diritto-dovere di dolorosa
mente preoccuparmi per que
sta disoccupazione crescente 
che ci attanaglia. L'esperienza 
professionale mi ha convinto 
che la disoccupazione non si 
combatte con armi spuntate o 
con espedienti dialettici. Se di
scutessimo seriamente al di 
fuori delle suggestioni e dei 
vincoli negoziali, forse po
tremmo vederci più chiaro. 

Grazie per l'attenzione e 
cordiali saluti. 

Ettore Massacesi 

ARESE — La linea di montaggio della Giulietta 

così come ì tabù alla lunga non pagano. Ed è inaccettabile 
quindi riproporre furbescamente lo scambio occupazione-
scala mobile, già sapendo che solo la scala mobile rimarrà 
bloccata. Si comincino, Invece, a sperimentare l contratti di 
solidarietà, ci si misuri con la disponibilità dichiarata (e sot
toscritta) dal sindacato (ma anche dagli imprenditori) di af
frontare seriamente il superamento di riduzioni mascherate 
e costose dell'orarlo, qual è la cassa integrazione a zero ore, 
anche con un contributo salariale dei lavoratori. 

La seconda questione che ci preme ricordare: qualunque 
siano i contenuti concreti dell'ipotesi che Massacesi formule
rà, ogni Intervento sull'orario e sugli organici richiede la ri
cerca del confronto e del consenso delle parti, Insomma rela
zioni industriali più avanzate, garanzie reali di controllo e di 
governo dei processi di ristrutturazione. Non il tipo di relazio
ni industriali, insomma, che Gianni Agnelli e Cesare Romiti 
tentano di Imporre con II blocco del contratto del metalmec
canici privati. Se Massacesi è sostenitore convinto delle sue 
Ipotesi, avrà da rintuzzare ben altre critiche che quelle da noi 
formulate. 

UN FATTO / A Ladispoli nave romana con giare di grandezza insospettata 

Dal fondo del mare 
gli antenati dei conUriners 

La scoperta getta una luce 
nuova sul traffico marittimo nel 
I secolo dopo Cristo - Il relitto 
a 12 metri sott'acqua - L'archeo
logo Gianfrotta spiega come 
viene avviato il recupero 
e le altre sorprese che si aspetta 
ROMA — Era quasi giunta 
In porto dalla lontana Spa
gna, terra già «pacificata» da 
Augusto, con il suo carico di 
vettovaglie per il ventre dì 
Roma dove imperava Clau
dio, quando fece naufragio, 
chissà perché, e si adagiò 
dolcemente sul fondo del 
mare, dinanzi a Torre Fla
via, nei pressi di Ladispoli, a 
un miglio e mezzo dalla co
sta e ad una profondità di 
dodici metri. 

Lì è rimasta sconosciuta 
fino ai maggio scorso, per 
circa diciotto secoli, quando 
un gruppo di quattro subac
quei romani — tutti tra 130 e 
140 anni — l'hanno scoperta 
In una delle prime immersio
ni della stagione. Qualche 
saccheggio, precedentemen
te, ci doveva essere stato, ma 
comunque il relitto di questa 
bella nave romana — una 
vera nave, larga sei, sette 
metri e lunga più di trenta — 
appare ancora ora quasi in
tatta, 

I subacquei hanno avver
tito la Soprintendenza ar
cheologica per l'Etruria me
ridionale, diretta dalla dot
toressa Paola Pelagatti, la 
quale non ha perso l'occasio
ne di affrontare, per la prima 
volta, l'Impegnativo proble
ma degli scavi sottomarini, 
essendosi finora cimentata, 
In partlcolar modo. In quelli 
del laghi, sia a Bracciano sia 
a Bolsena. 

I lavori subacquei sono 
stati affidati ad una ditta 
specializzata, la cooperativa 
Aquariusdl Milano, e vengo
no seguiti costantemente da 
due giovani studiosi, gli ar
cheologi Valeria D'Atri della 
Sovrintendenza e Piero Al
fredo Giani rotto del Diparti
mento scienze dell'antichità 
dell'Università di Roma, che 
partecipano direttamente al
le immersioni. 

«La scoperta è eccezionale 

— ci ha detto Gianfrotta — 
per motivi diversi, ma, so
prattutto. per la grandezza e 
la forma degli orci (dolia) di 
terracotta scoperti a bordo e 
ancora intatti. Sono in tutto 
quindici: alcuni cilindrici, al
ti circa un metro e settanta, 
cioè quanto un uomo; altri 
sferici, con una circonferen
za di due metri, con u.. collo 
largo e basso, e chiusi con co
perchi con tanto di manico. I 
dolia sono sistemati al cen
tro della nave, nella stiva, 
mentre le altre merci e le al
tre anfore, di normale gran
dezza, sono ammucchiate a 
poppa e a prua». «Non solo 
sono intatte — ci racconta 
ancora il giovane archeologo 
— ma chiare sono anche le 
grappe di piombo con cui fu
rono ricucite — così come 
Pirandello racconta nella 
sua Giara — il che fa presu
mere che non fossero davve
ro al loro primo viaggio. D' 
altra parte già allora Roma, 
nel primo secolo dopo Cristo, 
era una città che veniva ri
fornita di vettovaglie dall'e
stero. Granaglie, vini, oli, in
somma tutto ciò che serviva 
al popolo romano e ai suoi 
governanti giungeva da fuo
ri, in queste grandi giare che 
altro non erano che gli ante
nati degli attuali contai
ner». 

•L'altra sorpresa — ci rac
conta ancora Gianfrotta — è 
che a bordo abbiamo ritro
vato la cosiddetta pompa di 
sentina che serviva per svuo
tare il fondo della nave 
dall'acqua che causalmente 
vi penetrava». 

Questi enormi orci erano 
conosciuti «a terra», ce ne so-

ino ad esempio a Pompei, ma 
si aveva solo notizia che ve
nissero utilizzati anche sulle 
navi. 

Se !a scoperta apre — co
me dice un comunicato della 
Sovrintendenza, cui va rico

nosciuto il merito di essersi 
mossa con molto impegno e 
celerità — «nuove ed interes
santi prospettive di ricerca e 
di studio nel campo dei com
merci marittimi e delle co
struzioni navali antiche», al
trettanto interessante non
ché è curioso sapere come si 
procederà al recupero prati
co per ora solo ir. parte (e for
se il prossimo anno di tutto il 
relitto) dei dolia. 

•Prima di tutto — ci dice 
ancora Gianfrotta — utiliz
zando le sorbone, cioè dei 
grossi aspirapolvere azionati 

da energia fornita da com
pressori, si è dovuto ripulire 
il relitto; poi, in questi giorni, 
provvederemo ad avvolgere 
separatamente due dolia — 
uno sferico e uno cilindrico 
— in due grossi palloni di 
plastica che gonfieremo d'a-
na, in modo da farli risalire 
in superficie con il loro pre
zioso carico. Per non rischia
re che si rompano e per non 
vuotarli — ognuno contiene 
circa duemila litri di acqua 
— ii trascineremo a riva a 
pelo d'acqua. Per fortuna a 
Ladispoli c'è una gru che ci 

permetterà di trasportarli su 
un camion per trasferirli nel 
museo di Cerveteri. Abbia
mo deciso di portarli pieni, 
perché non rinunciamo alla 
speranza di nuove sorprese 

Suando pescheremo nel fon-
o di queste giare. Ma quella 

sarà la seconda parte del la
voro. Per ora siamo alle pre
se con i subacquei, con l'A-
quarius, con i piccoli grandi 
problemi di questi scavi sot
tomarini». 

Ai lavori di recupero par
tecipano anche i quattro su
bacquei romani che hanno 
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-IL RIGORE-

A fianco: una 
barca trainata 
su un fiume in 

un rilievo di età 
augustea. 

Accanto al 
t itoio: il 

recupero 
avvenuto dieci 

anni fa. di 
un'anfora 

romana nel 
Tirreno; gli orci 

ritrovati ora a 
Ladispoli sono 

ancora più 
grandi 

fatto l'importante rinveni
mento. Il precedente dei 
Bronzi di Riace — anch'essi 
riportati alla gioia del pub
blico e all'interesse degli stu
diosi grazie alla collabora
zione di appassionati di que
sto sport — fa ben sperare 
che stia tramontando l'uso 
del recupero a scopo di lucro. 

Anche Gianfrotta è di que
sta opinione. •Sono le buone 
notizie tra le tante cattive di 
questi nostri tempi». 

Così come è una buona no
tizia che ci si sia mossi im
mediatamente. n merito va 
alla dottoressa Pelagatti, che 
ha deciso subito l'intervento, 
stanziando la cifra necessa
ria e affittando l'Aquarius 
per quindici giorni. Tanto 
più lodevole se si pensa che il 
Ministero dei Beni culturali 
non ha ancora istituito una 
struttura specifica organiz
zativa per questo settore. 

Una sovrintendente sensi
bile, giovani archeologi pieni 
di entusiasmo, la necessità 
di utilizzare i giorni di mare 
calmo — i subacquei sono 
•appesi» a tubi e ogni movi
mento ondoso mette in peri
colo vita e lavoro — hanno 
fatto il «miracolo» di far pre
sto. 

Così gli orci della nave ro
mana che salpò dalla Spa
gna, sfiorò le Baleari, passò 
tra Sardegna e Corsica attra
verso le Bocche di Bonifacio, 
costeggiò l'arcipelago tosca
no, seguendo una rotta nota 
e scelta proprio per la sua vi
cinanza alla terra, giunge
ranno fino a noi. E se non 
approderanno nel porto che 
l'imperatore Claudio fece co
struire tra Ostia e Fiumici
no, si fermeranno solo un po
co più in là, tra le tante ric
chezze del museo di Cervete
ri. 

Mirella Acconciamessa 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Quel materiale bellico 
che alimenterà 
•'«export israeliano» 
Cara Unità. 4 

mentre il ministro degli Interni. Virginio 
Rognoni, dichiarava il 20 marzo 1982 al re
sponsabile estero dell'OLP, Khaddumi, che 
non gli risultava che ci fossero stati legami dì 
sorta tra l'OLP e le organizzazioni terroristi
che che operavano in Italia, il sostituto procu
ratore della Repubblica di Venezia. Gabriele 
Ferrari, scopre invece che dal 1970 al 1982 il 
leader palestinese dell'OLP. Yasser Arafat, 
sarebbe stato addirittura un mediatore in pri
ma persona in traffici d'armi a favore dei fa-
scisti delle brigale rosse venete ed emette per
tanto, il 22 luglio, un ordine di cattura inter
nazionale contro Arafat stesso. 

La più immediata e sorprendente constata
zione in questa vicenda è che nel suo dossier il 
magistrato non abbia fatto il benché minimo 
accenno all'episodio più clamoroso, più scon
certante e forse l'unico veramente certo, quel
lo cioè riguardante l'agente israeliano David 
Tzerkes. arrestato dalla polizia a Venezia il 
27 agosto 1979 mentre, proveniente da Hai fa, 
sbarcava dalla motonave 'Apollonia» imbot
tito di armi ed esplosivo sofisticato nel sotto
fondo della macchina. 

La stessa casualità dell'arresto (la polizia 
aveva appena ultimato, su precisa segnalazio
ne. un'operazione antidroga sulla nave «I-
stanbul» arrivata poco prima) avrebbe dovuto 
far sorgere molti fondati sospetti sull'esisten
za di un'indisturbata pista terroristica israe
liana. E invece silenzio assoluto. 

In Italia purtroppo sono valide solo le piste 
palestinese e bulgara. Una vera cuccagna per 
le « confessioni» dei terroristi "pentiti*. 

Intanto apprendo dal quotidiano economico 
«Il Sole-24 Ore» (articoli in data 29 gennaio. I 
febbraio e 3 febbraio 1983) che la guerra «Pa
ce in Galilea» è costata ad Israele I miliardo 
e 600 mila dollari. Anche arrotondando a 2 
miliardi di dollari quella guerra, economica
mente parlando, è stata un affare perchè lar
gamente compensata dal 'materiale bellico 
sovietico catturato nei depositi dell'OLP» che. 
secondo la stima di un esperto americano. 
ammonterebbe appunto ad un valore di 2 mi
liardi di dollari. 

Senza entrare nel merito dell'entità e del 
valore di quel materiale, resta la stupefacente 
dichiarazione di quel quotidiano che quel ma
teriale «in buona parte alimenterà l'export i-
sraeliano». 

Dunque. 3 mila miliardi (in lire italiane) di 
materiale bellico sovietico sarà in buona parte 
esportato da Israele. Dove? A chi? Non ha 
importanza. Trattandosi di materiale bellico 
sovietico ed essendo appartenuto all'OLP c'è 
da giurare che risulterà comunque e dovun
que 'fornito» dall'OLP al... terrorismo inter
nazionale. 

STEFANO LA ROSA 
(Lido Venezia) 

Argentario, siamo 
di fronte 
a un ulteriore imbroglio? 
Caro direttore, 

leggo sull'Unità del 22 luglio 1983 l'artico
lo di Maria R. Calderoni sulla situazione 
«ambientale» dell'Argentario e rimango per
plesso e meraviglialo per l'analisi compiuta e 
per le conseguenti considerazioni effettuate. 
L'analisi è in parte più che giusta, là dove si 
parta della privatizzazione della costa, degli 
scempi edilizi, della impossibilità dei residen
ti di recarsi al mare, dei vigilantes con i «pi-
stoloni» posti a guardia delle proprietà priva
te: ci pare si dia il quadro esatto della situa
zione attuale. Quello che è accaduto all'Ar
gentario si inserisce perfettamente nel modo 
di gestione del territorio che la DC ha perse
guito e persegue. L'abusivismo. la devastazio
ne e cementificazione della costa, la privatiz
zazione del mare a Monte Argentario l'hanno 
fatta da padroni per anni e per la verità tutto 
questo continua. Ce da dire che gli episodi sì 
assottigliano perché ormai si è raggiunto il 
massimo raggiungibile. Il livello di invivibili
tà dei due centri (Porto Ercole e Porto S. Ste
fano) è incredibile, il caos è assurdo, migliaia 
di autovetture intorno ai centri abitati. Quin
di. da questo punto di vista l'analisi dell'arti
colista è corretta. Vi sono però alcuni punti 
dell'articolo citato, nei quali si riscontrano 
disinformazioni e inesattezze. 

Sul porto di «Cala Calerà» — quello, per 
intenderci, che ha sconvolto l'equilibrio idro
geologico di una delle più belle pinete e spiag
ge d'Italia — non è esatto dire che nessuno si 
era opposto alla sua realizzazione: i compa
gni del PCI che all'inizio degli anni 70 si op
ponevano con manifestazioni, volantinaggi, 
ecc. alla costruzione del porto venivano derisi. 
insultati, minacciati. Ancora i compagni del 
PCI di Orbetello inviarono alcune migliaia di 
firme nel 1981 alla presidenza regionale af
finché scongiurasse l'ampliamento di questo 
porto così come era stato previsto dalla pro
prietà e da diverse forze politiche dell'Argen
tario. 

Ma veniamo al porto turistico da 1040 posti 
barca al quale «tutte le forze politiche» hanno 
detto sì. In tutto l'articolo ci si lamenta della 
privatizzazione delle coste e poi si asserisce 
che è giusto costruire un porto di questa di
mensione. Ma si sa che quella spiaggia, l'uni
ca spiaggia rimasta a disposizione dei santo-
stefanesi, cioè la «Cantoniera» rientrerà neW 
area di costruzione del porto stesso? Si sa che 
14 ettari di mare verranno privatizzati? Si sa 
che questo porto sorgerà in buona parte a ri
dosso di scogliere a picco sul mare e che quin
di per i necessari spazi a terra andrà cementi -
ficaio il mare? 

Ma per la verità c'è di più e di peggio. 
1) Questo progetto è stato scelto tra più 

proposte di diverse ditte specializzate. Nella 
commissione che sceglieva vi era anche un 
funzionario del dipartimento addetto ai porti 
inviato dalla Regione Toscana, quindi non è 
errato dire che la Regione Toscana dovrà de
cidere quando in effetti ha già dato il suo 
placet? 

2) La Regione Toscana tenne a Viareggio 
dal 28 al 30 maggio 1981 un convegno sulla 
nautica da diporto. Nel progetto presentato 
non figura nessun porto turistico a Porto S. 
Stefano. Questa località è indicala tra gli 
•approdi turistici». Attualmente vi sono 230 
natanti all'interno del porto del Valle e 75 al 
molo Pilarella; la Regione Toscana nel piano 
di Viareggio non prevede incrementi di posti 
barca oltre quelli già esistenti e dà indicazioni 
positive su una ipotetica ristrutturazione del 
«porto vecchio*. 

3) Il progetto del porto non è recepito dalV 
attuale strumento urbanistico; non è contenu
to nella variante generale in corso di approva
zione presso la Regione Toscana. 

Questi sono alcuni dei motivi che rendono 

perplessi circa il «sì» pronunciato anche dal 
PCI di Porto S. Stefano al porlo turistico. Ma 
non sono solo questi; chi ad esempio può asse
rire che non vi sarà apartheid? 

Caro compagno, siamo di fronte ad un ulte
riore imbroglio consumato ai danni della po
polazione con il miraggio del posti di lavoro e 
imbrogli di questo genere hanno portato all' 
attuale realtà dell'Argentario. Per questo ci 
dichiariamo non d'accordo con questa scelta e 
lotteremo affinché anche la gente apra gli oc
chi e non faccia come negli anni 70 nell'analo
go caso di -Cala Galera». 

SRRGIO BOVICELLI 
segretario Comitato com. PCI Orbetello (Grosseto) 

Zico, i calciatori stranieri, 
un fenomeno 
dai tanti risvolti sociali 
Caro direttore, 

i commenti al famoso «caso Zico» percor
rono, sul nostro giornale, due linee parallele. 
Una, la sede propria della pagina sportiva: 
l'altra quella delle lettere, dove si intrecciano 
riflessioni varie e contrastanti che. spesso. 
prescindono da quanto, appunto nella pagina 
sportiva, si è scritto. È il caso della lettera del 
compagno Pasquale D'Avolio, del Comitato 
regionale del PCI del Friuli fl'Unita del 31 
luglio} nella quale si chiede sulla vicenda un 
pronunciamento dei responsabili nazionali 
del partito del settore sport. 

lo credevo che di posizioni avessimo addi
rittura inflazionato l'Unità Ne abbiamo as
sunte. si può dire, ad ogni svolta del caso. 
prescindendo sempre dagli stati emotivi, ma
gari comprensibili di chi opera in loco, pur 
non nascondendoci la complessità di un feno
meno dai tanti risvolti sociali e di costume. 

Forse giova riassumenre, se pur sintetica
mente. queste posizioni: 

1) Al momento del famoso veto per l'acqui
sto di stranieri della Federcalcio, sostenemmo 
che questo poteva essere l'inizio di un auspi
cato rigore, ma che la delibera era viziata per 
il clima elettorale in cui si collocava e perché, 
essendo tardiva e contraddittoria, rischiava di 
generare figli e figliastri. 

2) Di fronte ai pronunciamenti di uomini 
politici, affermammo che non era quella la 
strada migliore per risolvere il problema, per
ché andava contro l'autonomia e l'autogover
no dello sport, già minati dalla vicenda An-
dreotti-Viola-Falcao; ammonimmo infatti il 
ministro Sìgnorello a lasciar fuori U governo 
dalla vicenda. 

3) Ribadimmo che la decisione doveva esse
re assunta in base alla legge 91 e che toccava 
al CONI assumersi le proprie responsabilità. 
D'accordo sul metodo, abbiamo poi criticato 
il merito delle decisioni del Comitato olimpi
co non per l'accoglimento del ricorso in sé. ma 
per la motivazione, che non va al fondo del 
problema. 

4) Sosteniamo che la Federcalcio ha sba
gliato, che il rigore non c'è stato (gli stranieri 
sono arrivati tutti: le follie del calcio-mercato 
si sono ripetute: le cifre per ingaggi e stipendi 
sono nuovamente astronomiche) e che perciò i 
dirigenti dovrebbero trarne le conseguenze. 

Due considerazioni finali: a) la sollevazione 
diciamo popolare (e anche le successive acco
glienze per Zico) ci sembrano eccessive data 
la materia; b) non sempre è giusto abbracciare 
completamente una causa solo perché c'è un 
movimento da cavalcare; bisognerebbe valu
tare la situazione sotto ogni aspetto e non solo 
sotto quello più appariscente. 

scn. NEDO CANETTI 
responsabile Settore Sport della Direzione del PCI 

(Roma) 

«Un sospiro di sollievo: 
è morto un giovane 
ma non era Emanuela» 
Caro direttore. 

il modo in cui è stata riportata il 27 luglio 
sul nostro giornale la notìzia del ritrovamento 
del cadaxere di un giovane a Terni, che si 
temeva fosse quello di Emanuela Orlandi, mi 
ha lasciato perplesso. La prima impressione 
che ho avuto nel leggere l'articolo è che la 
notizia era degna di interesse solo perché si 
intrecciaxa con la vicenda drammatica della 
Orlandi. La morie di un ragazzo «qualsiasi» è 
arrivata in prima pagina soltanto perché si 
temeva che si. trattasse della morte di una 
quindicenne divenuta -personaggio pubbli
co •: e sin qui niente da dire, anche se andrebbe 
fatta qualche riflessione in più sul modo in 
cui i mezzi di informazione costruiscono noti
zie e immagini pubbliche. 

Ma credo che quando, nel contesto dell'ar
ticolo. sì avverte, come io ho avvertito, solo 
interesse e timore che il morto potesse essere 
la Orlandi, vuol dire invitare i lettori a tirare 
un sospiro di sollievo quando si è scoperto che 
della Orlandi non si trattava. Quel ragazzo 
morto (suicida forse) nelle campagne di Terni 
non interessa più a nessuno? 

SANDRO CALABRESE 
(Terni) 

C e già stato uno che 
40 anni fa confondeva 
la battigia col bagnasciuga 
Caro direttore. 

triste è la sorte di quei centocinquantamila 
bagnanti che a Jesolo (T'Unita del 23 luglio, 
pag. 18), dopo il bagno di sudore in auto deb
bono adattarsi a stare sul 'bagnasciuga». Mi 
immagino la loro disperazione, aggrappati al
le barche, ai pescherecci o ai transatlantici, 
mentre si contendono i pochi centimetri qua
drati di questa sonile striscia degli scafi. An
cora più triste è la condizione di quelli a cui è 
toccata una barca che si allontana. Perché vi 
sono solo due alternative: o rimanere pratica
mente attaccati al 'bagnasciuga» a mo' di 
palella, o guadagnare la riva e ritornare a 
casa, saltando a pie' pari la battigia, beninte
so. Giusto quaranta anni fa Mussolini pro
metteva di inchiodare gli alleati nella stessa 
posizione dei bagnanti di Jesolo. per di più in 
orizzontale (sai che scomodità!), confondendo 
la battigia con il bagnasciuga. Esecrabile in
dividuo costui: oltre a tutti i guai che ha com
binato. ha messo confusione anche nel vocabo
lario italiano. 

«Magari non si sbagliasse mai», afferma il 
giornalista televisivo Adalberto Manzone nel
lo stesso numero; e quindi vada pure bagna
sciuga per battigia. Ma quello che non va è il 
rilievo malizioso fatto proprio a Manzone per 
un errore ben più liew: una «i» al posto di una 
«a» nel pronunciare il cognome della nostra 
cara senatrice Camilla Ravera... 

Rimango sempre vostro affezionato lettore. 
VITTORIO GIORGIO VACCARO 

(Darmstadt • RFT) 


